
I Castelli di Yale online. RIVISTA DI FILOSOFIA 
Vol. XIV, n. 1, 2026, pp. 31-45 – ISSN 2282-5460 

 

Cartografie dello spazio vissuto  
Leggere Merleau-Ponty tra fenomenologia e geografia 
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Abstract. This contribution explores cartography as a tool for producing knowledge and relation-
ships, tracing its evolution through different visual paradigms. It engages the thought of Maurice 
Merleau-Ponty in dialogue with cartographic methods and geographical theory. It first considers 
potential critiques of modern cartographic vision, including references to Theatrum Orbis Terrarum. 
It then examines geographical spatiality within a phenomenological framework, highlighting both 
tensions and convergences. The paper repositions cartography through insights from The Eye and 
the Mind, suggesting an alternative grounded in lived experience rather than representation. Fi-
nally, it shows how such approaches are enacted in contemporary geographical and artistic prac-
tices, including sensitive cartography. 
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La riflessione di Maurice Merleau-Ponty è nota per la ricchezza e la profondità di ri-
svolti che è capace di produrre anche in ambiti che travalicano il pensiero filosofico. Im-
piegati tanto nel campo dell’estetica e delle scienze cognitive, delle neuroscienze, degli 
studi visuali o ancora dell’ecologia, i lavori del filosofo francese hanno rivestito, soprat-
tutto negli ultimi anni, un peso significativo anche nell’ambito degli studi geografici e della 
loro interconnessione con il pensiero fenomenologico (cfr. Neve 2005; Berque 2021).1  

Inserendosi all’interno di questa prospettiva, il presente saggio intende approfondire 
il nesso tra la riflessione geografica e la fenomenologia merleau-pontiana, accostando le 
innovative considerazioni avanzate dal filosofo circa il rapporto tra la spazialità del corpo 
proprio e il paesaggio a uno studio sulla cartografia, intesa come un dispositivo tecnolo-
gico che contribuisce alla produzione di pratiche spaziali attraverso cui l’agire umano ac-
quista la propria legittimazione o delegittimazione. Lungi dal poter essere considerata 
come una semplice «rappresentazione della terra», come giustamente afferma Christian 
Jacob, la cartografia è da intendersi prima di tutto come «materializzazione e costruzione 
di un’immagine dello spazio», di una «“visione del mondo”» che «veicola dei saperi sul 
mondo» (Jacob 1992, 136-137). Inoltre, le modalità e gli espedienti tecnici e materiali at-
traverso cui tale visione è mediata producono un «movimento intellettuale oltre che arti-
gianale che […] immette nello spazio un sapere, delle voci, un sentito dire sul mondo», in 
virtù dei quali si concretizzano veri e propri processi di materializzazione del dispositivo 
cartografico stesso. Attraverso tali processi, la cartografia diviene, dunque, uno «stru-
mento di comunicazione» (Jacob 1992, 137), in cui l’attualità dello spazio vissuto si intrec-
cia alla virtualità della spazialità concepita e/o immaginata attraverso la carta, che pro-
durrà a sua volta effetti significativi nelle relazioni e negli scambi che gli attori umani isti-

 
1 Sui rapporti tra M. Merleau-Ponty e A. Berque cfr. Giarolo (2022); Valenti (2023). 
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tuiranno reciprocamente e con il loro ambiente. In questo senso, è lecito anche affermare, 
riprendendo le considerazioni di Jean-Marc Besse, che la cartografia «è uno strumento (e 
un supporto) della messa in ordine delle informazioni e delle idee» e che, in quanto tale, 
«può essere anche vista come […] una maniera molto particolare di organizzare il pen-
siero» (Besse 2023, 40) che non è mai rigida, ma può seguire logiche specifiche a discapito 
di altre, istituendo rapporti sempre rinnovati con il proprio referente e con chi, facendone 
utilizzo, si relaziona al territorio. 

A partire, pertanto, da una messa in discussione dei punti di connessione tra la feno-
menologia, la geografia e la cartografia, tale contributo muove dall’ipotesi secondo cui 
all’interno della filosofia merleau-pontiana siano rintracciabili le fila di un pensiero fon-
dato sul riconoscimento del legame sostanziale fra corporeità e mondo, nel quale la geo-
grafia è presente e agisce in modo latente ma filosoficamente fecondo. Tali tracce ci sono 
suggerite in maniera più o meno esplicita in vari momenti della produzione merleau-pon-
tiana ed è attraverso l’utilizzo di alcuni strumenti concettuali dedotti dalla filosofia di Mer-
leau-Ponty che diviene per noi possibile rintracciare modalità di lettura, disegno e inter-
pretazione delle carte, che tengano conto della complessità dell’esperienza umana dello 
spazio e della necessità di fornirne visibilità. Per far questo, occorrerà destituire una serie 
di preconcetti intorno alla geografia e alla cartografia derivabili dal pensiero stesso del 
filosofo, lasciando emergere, anche attraverso l’intersezione del suo pensiero con quello 
della geografia fenomenologica, le motivazioni per le quali un intreccio tra il metodo fe-
nomenologico e il dispositivo cartografico permetta di scoprire delle linee di fuga, in grado 
di dischiudere modalità di connessione con il mondo in cui si istituiscano pratiche e saperi 
altri rispetto a quelli consolidati. 

Da questo punto di vista, considerando che un’indagine sulla cartografia è anche e 
sempre un’indagine sulla strettissima connessione esistente fra la dimensione del sapere 
e quella del potere (cfr. Harley 2001, 51-81) , in tale contesto non si mirerà tanto a deco-
struire questa associazione, della quale è necessario ricordare l’influenza costante, 
quanto a mostrare la possibilità di produzione di modalità alternative di istituzione di tale 
rapporto, attraverso l’utilizzo di alcuni strumenti concettuali dedotti dalla filosofia mer-
leau-pontiana.  Partendo da tali premesse, si intende sondare la fecondità e le possibili 
implicazioni della riflessione di Merleau-Ponty nell’ambito di un’indagine intorno alla car-
tografia, intesa come chiave di accesso a una prospettiva incarnata, e come punto di me-
diazione tra la dimensione soggettiva della corporeità esperita e quella topologica del 
paesaggio vissuto. Il lavoro seguirà, dunque, una quadripartizione tematica che mira a: 1) 
leggere e interpretare la cartografia a partire dagli aspetti critici e dalle obiezioni che 
avrebbe potuto muoverle la fenomenologia merleau-pontiana; 2) mostrare in che modo 
il tema del paesaggio intercetti la riflessione estetico-fenomenologica e geografica; 3) in-
terpretare la relazione tra la corporeità e il paesaggio in termini cartografici e mostrare in 
che modo dischiuda modalità di produzione alternative del dispositivo cartografico 
stesso; 4) adoperare un esempio dedotto dalla cartografia sensibile, una pratica cartogra-
fica posta in commistione con la pratica artistica, in cui questo modello epistemologico di 
produzione cartografica diviene operante. 

 
 

1. Il «teatro del mondo»: Merleau-Ponty tra cartografia e geografia 
 
In prima battuta, occorre sottolineare il carattere insolito e, per taluni aspetti, para-

dossale della nostra proposta, nel momento in cui andiamo a ricercare all’interno dei la-
vori di Merleau-Ponty le considerazioni e i punti di connessione con il pensiero geografico. 
Infatti, nella riflessione merleau-pontiana, l’accostamento tra fenomenologia e geografia, 
e ancor più tra fenomenologia e cartografia, non solo si presenta in modo alquanto spo-
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radico, ma conserva anche numerosi caratteri problematici. Tali problemi derivano dal 
tipo di considerazioni che Merleau-Ponty avrebbe potuto muovere in merito al pensiero 
geografico del suo tempo e, ancor più, nei confronti dei canoni estetici ed epistemologici 
che regolavano (e regolano in buona parte tutt’ora) la produzione cartografica. Questi 
ultimi si rifanno al metodo rappresentativo elaborato da Tolomeo di Alessandria nel corso 
del II sec. d. C., la cui Geographia era stata riscoperta a Firenze nel XIV sec. e si era ampia-
mente diffusa nel corso dell’Età moderna.  

In effetti, se si presta attenzione alla storia del dispositivo cartografico a partire da tale 
periodo, possiamo notare come questa abbia intercettato una serie di problematiche al-
trettanto presenti nella riflessione di Merleau-Ponty, in particolare rispetto alla funzione 
svolta in ambedue i contesti dalla visione. A tale scopo, evocheremo come esempio quella 
che può essere considerata la più celebre produzione cartografica di sempre: il Theatrum 
Orbis Terrarum di Abraham Ortelius, un atlante pubblicato nel 1570 ad Anversa, formato 
da una decina di carte sulle quali erano riprodotte tutte le terre dell’ecumene – la Terra 
conosciuta e abitata dagli uomini, che le grandi scoperte geografiche avevano contribuito 
ad ampliare. La grandissima fortuna editoriale riscossa per tutto il resto del XVI sec. e per 
i primi anni del XVII da questo testo funse da apripista alla produzione e alla diffusione 
degli atlanti negli anni successivi. 2 Mario Neve, ragionando circa la standardizzazione e la 
diffusione del modello editoriale della «forma-atlante» a partire dal Theatrum, pone l’ac-
cento sul ruolo svolto da quest’opera rispetto alla creazione di una nuova modalità di frui-
zione delle informazioni, che nei secoli successivi avrebbe avuto ricadute significative 
all’interno della sfera economica e di quella politica, contribuendo al consolidamento e 
alla legittimazione dei moderni Stati-nazione (cfr. Neve 2018).  L’utilizzo della metafora 
del teatro per definire questa raccolta di carte sembra rivestire in tale contesto un ruolo 
centrale e sembrerebbe dettata tanto dalla volontà di rinnovare il tipo di visione terrestre 
che tale strumento dispiega, quanto dalla vocazione enciclopedica e totalizzante del sa-
pere che intende veicolare. Tanto la dimensione estetica, quanto quella epistemologica si 
costituiscono, pertanto, anche attraverso le nuove dinamiche relazionali che in quel pe-
riodo si stavano materializzando sul piano economico e su quello geopolitico. Scrive Besse 
a riguardo: 

 
Questi due caratteri dell’opera, il visuale e l’enciclopedico, conducono a definire il Theatrum 

come la condizione e il supporto di una visione sinottica del mondo terrestre, visione dall’alto 
e totalizzante, che si esprime attraverso l’intermediazione di ciò che è al contempo una postura 
tipica della conoscenza e una metafora: il teatro. […] Il titolo serve a identificare l’opera, e for-
nisce inoltre delle indicazioni sul suo contenuto: nel caso che ci occupa, sappiamo che la que-
stione sarà il globo terrestre (orbis terrarum), che la Terra è l’oggetto dell’opera. Ma il titolo 
contiene anche la chiave dell’attitudine percettiva e mentale che l’autore intende promuovere 
rispetto a questo oggetto: l’opera che il lettore tiene tra le sue mani o di cui dispone innanzi a 
lui è designata come teatro, cioè come uno spazio votato, in una maniera che gli è specifica, 
alla visibilità. […] Ortelius determina la ricezione ma anche senza dubbio l’organizzazione del 
suo lavoro cartografico, situandolo all’interno dell’orizzonte della «teatralità». Ancor più, […] 
iscrivendo la sua opera nel genere «teatro», Ortelius apre e definisce uno spazio, quello del 
libro (della raccolta delle carte), come spazio della rappresentazione e, ancor più, come lavoro 
sulla rappresentazione. (Besse 2003, 277-278). 

 
Leggendo questo passaggio, si comprende facilmente perché il topos letterario, arti-

stico, filosofico del «mondo come teatro» abbia riscontrato proprio in quegli anni un gran-
dissimo successo. Inoltre, esso ci permette di intravedere l’importante connessione esi-

 
2 Per una storia dettaglia del Theatrum Orbis Terrarum di Ortelius e della sua ricezione da parte dei 
contemporanei, cfr. Besse (2003, 261-359). 
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stente tra la metafora del teatro, la sua diffusione e il contemporaneo delineamento con-
cettuale in campo filosofico della nozione di rappresentazione, intesa tanto come atto 
della percezione cosciente di un fenomeno, quanto come darsi di quel fenomeno. In ogni 
caso, sembra chiaro come la visione giochi in queste riflessioni un ruolo cardine, rispetto 
alla produzione di un rapporto rinnovato con lo spazio e con il tempo, come attesta anche 
l’uso da parte di Ortelius della celebre metafora della geografia come «“occhio della sto-
ria”» (Neve 2018, 42):3 questa rende infatti possibile la registrazione del darsi e susseguirsi 
degli avvenimenti nel tempo e nello spazio, di cui «la mappa è uno speculum […], “uno 
specchio della realtà posto dinanzi ai nostri occhi […]” che ci consente di vedere ciò di cui 
prima potevamo solo leggere» (Neve 2018, 42)  (le terre lontane e sconosciute, ora ritratte 
sulle mappe). In definitiva, l’utilizzo di questi espedienti tecnici e linguistici permette a 
Ortelius di focalizzare tutta l’attenzione dei contemporanei (e dei posteri) verso una ma-
niera assolutamente inedita di vedere il mondo, che rivoluziona radicalmente il modo di 
comprenderlo e di abitarlo. A partire da Ortelius, la geografia si adatterà, infatti, a un mo-
dello di produzione visuale in cui la connessione tra potere e informazione sarà mediata 
da una volontà di chiarimento, descrizione, e comprensione dell’ecumene e della sua ri-
partizione, che arriverà progressivamente a riguardare il globo intero.  

Questo desiderio di chiarezza ci rimanda, in realtà, alla storia di un altro dispositivo 
tecnologico fondamentale per la comprensione della modernità, che con la storia della 
cartografia mantiene non pochi elementi di comunanza. Si tratta della perspectiva artifi-
cialis, «una tecnica che consente di costruire spazialmente la rappresentazione in modo 
da rendere il senso della profondità della scena ritratta, cioè la terza dimensione» (Neve 
2018, 43), attraverso il «punto di fuga» (Neve 2018, 44), un espediente tecnico invisibile, 
il cui primo utilizzo si sarebbe avuto proprio in ambito cartografico.4 La virtualità del punto 
di fuga regge, in effetti, l’organizzazione interna dell’intero dipinto e garantisce l’illusione 
di profondità, a condizione, tuttavia, che lo sguardo dello spettatore sia educato a una 
visione frontale dell’opera (Neve 2018, 44-45).  

Proprio questa modulazione e assuefazione dello sguardo è ciò che la riflessione feno-
menologica di Merleau-Ponty, a partire dalle analisi sviluppate in campo pittorico (cfr. 
Merleau-Ponty 1996), contestava alla tradizione prospettica, non soltanto in chiave este-
tica, ma anche epistemologica e ontologica. Infatti, questa modalità di fruizione dell’og-
getto estetico richiede che il punto di fuga fornisca al soggetto fruitore dell’opera le coor-
dinate di accesso alla visione, attraverso cui osservare e padroneggiare il contenuto, a 
partire dalla tacita constatazione di una separazione radicale tra il soggetto che osserva e 
il fenomeno osservato; inoltre, il posizionamento frontale dello spettatore serve a favo-
rirne l’attitudine contemplativa e la produzione mentale di uno spazio fittizio, in cui gli 
elementi appaiono fra loro conciliati e completamente godibili e conoscibili da parte di 
chi li osserva; infine, affinché l’immagine prospettica acquisti la propria rilevanza tanto in 
termini estetici, quanto epistemologici, è fondamentale che accolga l’ipostatizzazione su 
cui si basa tutta l’ontologia moderna, che colloca da un lato l’attività disincarnata, cono-
scitiva, della res cogitans e dall’altro la dimensione sensibile, subalterna, della res extensa, 
di cui il pensiero cartesiano è stato iniziatore. 

Tenuto conto di quanto appena detto, le critiche che Merleau-Ponty rivolge alla per-
spectiva artificialis, potrebbero essere rivolte anche alla «forma-atlante» del Theatrum: 
ambedue, infatti, sono vittime di quella che Emmanuel Alloa definisce l’«ideologia della 

 
3 Neve fa notare come la metafora adoperata da Ortelius, che si ritrova tanto nella lettera dedica-
toria, quanto nel Parergon dell’opera sia a sua volta una ripresa del Methodus ad facilem histo-
riarum cognitionem pubblicato nel 1566 da Jean Bodin (cfr. Neve 2018, 40). 
4 Sul ruolo del punto di fuga e del suo rapporto con la storia della prospettiva e della cartografia, 
Neve rimanda a: Edgerton (1987). 
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trasparenza»: «l’oblio dell’a-priori materiale, della costitutiva mediatità corporale di ogni 
rapporto al mondo» (Alloa 2008, 24), attraverso cui l’ontologia occidentale moderna ha 
istituito quel rapporto di opposizione radicale fra soggetto e oggetto, che tutta la rifles-
sione fenomenologica pone in discussione. Tanto la prospettiva, quanto la cartografia mo-
derna guardano il mondo nello stesso modo in cui lo osserverebbe un soggetto kosmo-
theoros, in grado di coglierlo e comprenderlo nella sua totalità (cfr. Merleau-Ponty 2003, 
135-136).  Il tipo di pensiero che deriva da questa rappresentazione del mondo è definito 
da Merleau-Ponty come un «pensiero di sorvolo» (cfr. Merleau-Ponty 1996, 15): un pen-
siero, dunque, capace di investire l’oggetto delle proprie ricerche di uno sguardo inglo-
bante, che mira a coglierlo, dissezionarlo e analizzarlo nella sua totalità e, in virtù di ciò, 
modificarlo a proprio piacimento. A questo, tuttavia, occorre aggiungere un’importante 
osservazione. Il tipo di visione a cui ha accesso tale soggetto, e a cui i nostri sguardi sono 
stati educati tanto dalla tradizione prospettica, quanto dall’immagine cartografica, ci for-
nisce, di fatto, delle modalità di osservazione del mondo a cui non avremmo mai potuto 
accedere a occhio nudo. Tanto in un caso, quanto nell’altro, il risultato finale è infatti il 
prodotto di un adeguamento dello sguardo all’espediente tecnico adoperato, che in altri 
casi non si sarebbe reso in alcun modo possibile. Questo vale per la prospettiva, rispetto 
all’uso del disegno basato sulla tecnica del punto di fuga, e vale ancor di più per la carto-
grafia, poiché in questo caso non solo sono le pure convenzioni grafiche a rendere possi-
bile il disegno, ma non vi sarebbe cartografia di alcun genere, se non in virtù di queste 
stesse convenzioni e di questo stesso disegno. Dimenticare quest’ultimo punto equivale 
a cadere nel celebre errore che consiste nel «prendere la carta per il territorio» (Farinelli 
2009, 6-7),5 per citare Franco Farinelli: l’immagine cartografica non è infatti il mondo, ma 
– come nel caso dell’immagine prospettica –  funge solo da possibile modello di perce-
zione dello stesso, e il tipo di relazione che l’essere umano istituisce con esso conserva 
sempre una propria storicità,6 mediata anche dal grado di avanzamento dei supporti tec-
nologici che sono di volta in volta adoperati per renderne possibile l’esperienza. 

 
 

2. Tra spazio geografico e paesaggio originario: Merleau-Ponty, Straus, Maldiney 
e Dardel 

 
Al tipo di relazione tra il soggetto e lo spazio che sembra emergere attraverso gli espe-

dienti epistemologici concernenti tanto l’immagine prospettica, quanto quella cartogra-
fica, Merleau-Ponty contrappone un altro tipo di relazione. Ponendo al centro il corpo e 
la dimensione sensibile, la riflessione merleau-pontiana prova, infatti, a farsi carico 
dell’esperienza vissuta, incarnata e inesauribile, di una corporeità sempre in contatto con 
una dimensione spaziale che non può mai essere completamente oggettivata. Il tipo di 
rapporto con lo spazio che in tal caso si viene a costituire è, infatti, profondamente diverso 
da quello veicolato da dispositivi di orientamento o di visione come quello cartografico o 
prospettico. La testimonianza di una riflessione intorno a questo modo di relazionarsi alla 
spazialità vissuta si può incontrare fin dalle pagine iniziali della Prefazione alla Fenomeno-
logia della percezione, in cui troviamo magistralmente riassunto lo scopo di tutta l’impresa 
fenomenologica: 

 
Ritornare alle cose stesse significa ritornare a questo mondo anteriore alla conoscenza di cui 

la conoscenza parla sempre, e nei confronti del quale ogni determinazione scientifica è astratta, 

 
5 L’espressione è un rimaneggiamento di Korzybski (1995, 747-761). Su tale questione cfr. Giarolo 
(2002, 61). 
6 In merito al rapporto tra Merleau-Ponty e la storicità della percezione, cfr. Dalmasso (2019). 
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segnitiva e dipendente, come la geografia nei confronti del paesaggio in cui originariamente 
abbiamo imparato che cos’è una foresta, un prato o un fiume. (Merleau-Ponty 2003, 17). 
 
In questo breve passaggio Merleau-Ponty ci presenta, pertanto, due modelli relazionali 

distinti attraverso i quali costruiamo il nostro rapporto con lo spazio: quello astraente e 
oggettivante della geografia e della scienza moderna (nonché della cartografia e della pro-
spettiva), e quello originario e vissuto del paesaggio e della fenomenologia. Sembra chiaro 
come le parole adoperate dal filosofo fanno eco a una delle idee fondamentali espresse 
da Edmund Husserl nella Crisi delle scienze europee, per il quale uno degli obiettivi del 
metodo fenomenologico sarebbe quello di ricondurci alla Lebenswelt, il mondo della vita, 
inteso come una dimensione originaria dell’esistenza, antecedente ogni conoscenza ra-
zionale o scientifica, su cui queste si fondano. La «geografia» e il «paesaggio» sono, dun-
que, adoperati come metafore di due modalità opposte, non solo di aprirsi al mondo, ma 
di viverlo e di relazionarvisi. Nella nostra esistenza quotidiana, infatti, entriamo in con-
tatto con le «forme geografiche»7 dei mari, delle montagne, dei laghi, ancor prima di im-
parare a collocarle nello spazio a partire dal quale ci orientiamo, o sulla carta su cui le 
riportiamo.  

Oltre alla fenomenologia husserliana, di cui è evidente il peso consistente esercitato 
sul pensiero di Merleau-Ponty, occorre notare come in queste parole si colgano le tracce 
dell’influenza esercitata sul filosofo francese da uno dei padri della psicopatologia feno-
menologica, il neurologo e filosofo tedesco Erwin Straus.8 È infatti Straus a contrapporre 
nella sua opera principale, pubblicata a Berlino nel 1935, Vom Sinn der Sinne, lo «spazio 
del sentire», tipico dell’esperienza che facciamo del paesaggio, allo «spazio della perce-
zione», tipico della maniera con cui questo è interpretato dalla geografia (Straus 1978, 
335). Pertanto, se, come sostiene Straus, «lo spazio geografico è lo spazio del mondo 
umano della percezione», e in quanto tale «non ha orizzonti», nel caso del paesaggio «noi 
siamo circondati da un orizzonte», che «per quanto lontano noi andiamo, si sposta sem-
pre con noi» (Straus 1978, 335). L’inattingibilità dell’orizzonte è ciò che impedisce alla 
visione di compiersi nella sua totalità, poiché, sospingendo sempre un po’ più lontano il 
suo limite, rende impossibile esaurire la ricchezza dello spettacolo che si offre agli occhi 
dello spettatore. Questo sta a significare che l’esperienza originaria dello spazio è per 
Straus un’esperienza di spaesamento, tipica di una condizione psichica attraverso cui ac-
cediamo ai luoghi senza avere un punto privilegiato di osservazione degli stessi, né un 
punto verso cui dirigerci in vista di uno scopo. Nell’esperienza del paesaggio, infatti, la 
coesistenza degli orizzonti e la pluralità dei punti di vista possibili impedisce alla visione di 
compiersi secondo una scelta univoca. Al contrario, ritroviamo un preciso punto di osser-
vazione o ancora una specifica traiettoria lungo cui direzionare il nostro cammino (reale 
o immaginario) ogniqualvolta facciamo esperienza di appaesamento, nel tentativo di 
orientarci in luoghi che non ci è dato originariamente conoscere.9  In questo senso, per 

 
7 Per «forme geografiche» Paolo Furia intende «tutte quelle realtà in cui lo spazio è organizzato e 
disposto in modi specifici o riconoscibili» e che «agiscono sul soggetto di esperienza orientandone 
le letture, le rappresentazioni, le mappature» (Furia 2023, 41-43). 
8 Occorre sottolineare come nella prefazione alla seconda edizione di Vom Sinn der Sinne, pubbli-
cata nel 1956, anche Erwin Straus abbia esplicitamente espresso il suo debito verso la produzione 
filosofica merleau-pontiana. Cfr. (Straus 1978, vi). In merito ai punti di convergenza tra Straus e 
Merleau-Ponty cfr. Carbone (1996, 23-30); Barbaras (2022, 105-111); Barbaras (2004, 215-228); 
Grene (1967, 94-123). 
9 Nell’elaborare la differenza tra «spaesamento» e «appaesamento», Paolo Furia mostra come nel 
primo caso sia possibile parlare di «un’esperienza estetico-geografica» dal carattere «sublime», in 
quanto capace di dare forma a «un processo di intensificazione dell’attenzione suscitata da un og-
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Straus abbiamo geografia quando indichiamo «la strada da percorrere a qualcuno o anche 
quando utilizziamo una carta», perché stabiliamo «il nostro qui come un luogo in uno 
spazio senza orizzonte», mentre «nel paesaggio non riusciamo a fare altro che a spostarci 
da un luogo a un altro e ogni luogo è unicamente determinato dal suo rapporto ai luoghi 
adiacenti all’interno del circolo della visibilità» (Straus 1978, 335).  

Sembra chiaro come questa lettura della nozione di paesaggio proposta da Straus 
possa avere delle ricadute significative in ambito estetico. È, in effetti, proprio lo psicopa-
tologo a suggerirlo, quando parla in termini spaesanti della pittura di paesaggio: 

 
La pittura di paesaggio non rappresenta ciò che noi vediamo, […] essa rende l’invisibile visi-

bile, ma come cosa che si sottrae, lontana. I grandi paesaggi hanno tutti un carattere visionario. 
La visione è ciò che dall’invisibile diviene visibile. […] Il paesaggio è invisibile perché più noi lo 
conquistiamo, più ci perdiamo in lui. (Straus 1978, 340). 

 
Queste riflessioni strausiane hanno esercitato un peso considerevole sull’estetica fe-

nomenologica della filosofia francese della seconda metà del secolo scorso, come è ben 
testimoniato dai lavori di Henri Maldiney. Interrogandosi, infatti, sulla necessità di costi-
tuire «l’estetica come scienza rigorosa dell’arte e dell’esperienza artistica» e ripercor-
rendo i limiti della storia del pensiero filosofico a tal riguardo, Maldiney considera l’opera 
di Straus capace di metterci «alla scoperta delle direzioni di senso e dello statuto esisten-
ziale dell’aisthesis» (Maldiney 2012, 176), grazie alla sua capacità di recuperare quella 
«presenza originaria e sotto un modo d’essere inoggettivo» dell’esperienza, che egli con-
sidera il «foyer» (Maldiney 2012, 187),  o il nucleo, del lavoro fenomenologico compiuto 
dall’autore tedesco, e che ritiene fondamentale per lo studio e la comprensione dell’espe-
rienza estetico-artistica. La «fenomenologia dell’aisthesis come sentire» (Maldiney 2012, 
188) realizzata da Straus si distinguerebbe dalle correnti estetiche precedenti perché qui 
si vedrebbe pienamente realizzato il tentativo di recupero della dimensione patica, sensi-
bile, grazie all’attribuzione di uno statuto autonomo all’ordine della sensazione, che non 
solo Straus ha posto a fondamento della dimensione percettiva, ma che qui acquista a sua 
volta una propria verità. Questa riabilitazione del sentire dalla rappresentazione permette 
non solo a Straus di liberare anche la pittura di paesaggio dal paradigma dell’immagine 
prospettica, a cui era stata relegata nel corso di tutta la storia dell’arte moderna, ma an-
che di emancipare tutta l’arte dalla tirannia della rappresentazione, in quanto, secondo 
Maldiney, «lo spazio del paesaggio […] è il principio non soltanto della pittura di paesag-
gio, ma di ogni spazio pitturale e anche artistico» (Maldiney 2012, 197), come egli pone 
in evidenza nei saggi che dedica all’arte di Tal Coat. 

In tale ottica, è naturale che il pensiero merleau-pontiano trovi punti di contatto con 
la riflessione strausiana e scelga di schierarsi dal lato del paesaggio, più che della geogra-
fia. Del resto, è proprio una riflessione di questo tipo che Merleau-Ponty propone, ad 
esempio, rispetto alla novità della pittura cezanniana: le varie vedute della Sainte Victoire 
ci consentono prima di tutto di attuare una riflessione sulla fragilità e la permeabilità dei 
nostri sensi, e sul commercio costante e inesauribile che questi stabiliscono con il mondo 

 
getto che eccede la percezione ordinaria» e che permette la costituzione stessa dell’«opera d’arte 
come oggetto estetico», in ragione di uno «scarto che segna una non coincidenza tra me e il 
mondo» (Furia 2023, 80). La condizione di «appaesamento» è, al contrario, dettata dalla necessità 
del soggetto di esperienza di sottrarsi da quel «disorientamento fondamentale» che è per lui la 
vita sulla Terra, e dal suo desiderio di «sentirsi a casa, di riconoscersi nello spazio». Proprio per 
questo Furia include tanto «la carta geografica», quanto «la pittura di paesaggio» tra le forme di 
rappresentazione che possiamo intendere «come modi di orientarsi in una condizione di spaesa-
mento» (Furia 2023, 48). 
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attraverso la visione. Tuttavia, è altrettanto importante sottolineare come la riflessione 
merleau-pontiana si discosti, in seguito, per alcuni punti dalle posizioni strausiane. Per 
Straus, infatti, non è possibile pensare il paesaggio nei termini di un’attività percettiva, 
ma solo a partire da una situazione patica, affettiva, il che equivale a prenderlo in consi-
derazione in quanto tale unicamente a partire dalla dimensione intensiva del sentire. Ogni 
tentativo di abitare il paesaggio in maniera riflessiva, quindi anche ogni tentativo di abi-
tarlo geograficamente, deve essere, nell’ottica strausiana, totalmente rigettato, e non è 
dunque possibile parlare di un «sapere» del paesaggio.10 Il paesaggio, infatti, non è per 
Straus un luogo che ci è dato abitare, perché la condizione dell’abitabilità stessa della 
Terra è, per l’appunto, l’appaesamento. A tal riguardo, è importante notare come anche 
Straus si renda conto che solo nello spazio geografico divenga possibile l’istituirsi delle 
pratiche spaziali umane e delle loro relazioni: la necessità di fornire una misura, di carto-
grafare lo spazio vissuto, per quanto sembri gettare nell’oblio quella dimensione origina-
ria del sentire di cui il paesaggio sarebbe emblema, non è soltanto dettata dalla volontà 
di calcolare e dominare gli spazi, ma è una condizione imprescindibile del darsi e del pro-
dursi delle relazioni sociali. Pertanto, allo scopo di riabilitare realmente la dimensione sen-
sibile e l’opacità intrinseca della nostra relazione col mondo, occorrerà non tanto rifiutare 
la spazialità geografica o la griglia cartografica, in favore del paesaggio o dell’esperienza 
vissuta, quanto mostrare come questi ultimi siano, di fatto, il «foyer» della riflessione geo-
grafica e della cartografia stesse, e che, dunque, è possibile riconoscere un legame fonda-
mentale tra il metodo fenomenologico e quello geografico. 

In realtà, ad aver aperto la strada agli studi intorno alle intersezioni fra i due saperi è 
L’Homme et la Terre, un testo al crocevia tra geografia e filosofia, pubblicato nel 1952 dal 
geografo francese Eric Dardel. Alla base dell’opera di quest’autore vi è l’idea secondo cui 
la geografia debba essere, prima che «una scienza dello spazio», una «frequentazione del 
mondo» (Besse 2021, 128).  La proposta di Dardel possiede, dunque, portata ontologica, 
oltre che geografica, perché invita a riflettere sull’essere dell’uomo, partendo dal presup-
posto per cui la realtà geografica non è mai una «concezione indifferente o distaccata» 
dalla sua esistenza, ma, al contrario, «è prima di tutto laddove egli è, i luoghi della sua 
infanzia, l’ambiente che convoca la sua presenza» (Dardel 1952, 46).  Nell’interpretazione 
di Dardel la geografia presenta, dunque, profonde assonanze con il metodo fenomenolo-
gico, in quanto lo spazio geografico è da lui inteso come uno spazio materiale: ciò significa, 
per prima cosa, che non è uno spazio vuoto, e che non può, dunque, essere riempito e 
modulato a piacimento dall’azione umana; in secondo luogo, significa che non è mai neu-
tro, e che, dunque, non rende possibile il farsi e il disfarsi al suo interno delle pratiche 
spaziali umane in completa libertà. Riprendendo una frase di Lucien Febvre, secondo cui 
«tutta la geografia è nell’analisi del paesaggio», Dardel arriva così a dichiarare non solo 
che il paesaggio non si contrappone alla geografia, ma «è la geografia compresa come ciò 
che è intorno all’uomo come ambiente terrestre»  e che, in quanto tale, « mette in causa 
[tanto] la totalità dell’essere umano, i suoi legami esistenziali con la Terra o, se si vuole, 
la sua geograficità originaria», quanto «la Terra come luogo, base e mezzo della sua rea-
lizzazione» (Dardel 1952, 42).  

 
È soprattutto lì dove lo spazio geografico obbedisce al ritmo, accordato al nostro proprio 

ritmo che noi prendiamo coscienza della temporalità. […] L’insensibile spostamento del ghiac-
ciaio e anche l’immobilità del lago temporalizzano il mondo. […] C’è nel paesaggio, un viso, uno 
sguardo, un ascolto, come un’attesa e un ricordo. Ogni spazializzazione geografica, perché è 
concreta e perché attualizza l’uomo stesso, la sua esistenza, perché in lei l’uomo si supera e 
sfugge, comporta anche una temporalizzazione, una storia, un evento. (Dardel 1952, 44-45). 

 

 
10 In merito alla lettura strausiana del paesaggio cfr. Besse (2021, 122-126). 
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Sembrerebbe, dunque, che il rifiuto merleau-pontiano della geografia vada per lo 
meno riconsiderato sotto un’altra luce: lo spazio del paesaggio e quello della cartografia 
sono opposti quando si considera la geografia dal punto di vista di una visione di sorvolo. 
Ma la prospettiva fenomenologica, come ritorno alle cose stesse, non esclude un’altra via 
di comprensione della geografia e della cartografia. Infatti, nei luoghi della nostra esi-
stenza, la dimensione vissuta è sempre il risultato di un misto di queste due componenti, 
quella paesaggista e quella geografica, che rendono possibile per l’essere umano la co-
struzione del proprio rapporto con il mondo. 

 
 

3. Tra la «mappa del visibile» e la «mappa dell’io posso» 
 
Per esplorare questo modo di intendere la geografia, non limitato a una «visione di 

sorvolo», e quindi a un determinato paradigma visuale, si possono interrogare il senso e 
il valore attribuiti da Merleau-Ponty all’esperienza percettiva. A tale scopo, proponiamo 
un’ipotesi in merito all’utilizzo della metafora della «mappa» che il filosofo adopera ne 
L’Occhio e lo Spirito. In questo saggio Merleau-Ponty sembra infatti rilanciare alcune con-
siderazioni circa il rapporto tra la corporeità e il paesaggio, che aveva sviluppato in più 
punti della sua opera, ma che appaiono qui lette e interpretate sotto una luce inedita: 

 
Il mio corpo mobile rientra nel mondo visibile, ne fa parte, ecco perché posso dirigerlo nel 

visibile. Vediamo solamente quel che guardiamo. Che cosa sarebbe la visione senza il movi-
mento degli occhi, e come potrebbe questo movimento non confondere le cose, se fosse lui 
stesso riflesso o cieco, se non avesse le sue antenne, la sua chiaroveggenza, se la visione non 
fosse già̀ prefigurata in lui? Per principio, tutti i miei spostamenti figurano in un angolo del mio 
paesaggio, sono riportati sulla mappa del visibile. Tutto ciò che vedo è per principio alla mia 
portata, per lo meno alla portata del mio sguardo, segnato sulla mappa dell’«io posso». Ognuna 
delle mappe è completa. Il mondo visibile e quello dei miei progetti motori sono parti totali del 
medesimo Essere. (Merleau-Ponty 1996, 17). 

 
Queste due mappe, quella del «visibile» e quella dell’«io posso», seguono ciascuna le 

proprie regole e sono a loro modo autonome, complete. Ciononostante, esse sconfinano 
l’una nell’altra, e anzi, è proprio in virtù di questo sconfinamento che scoprono di essere 
parte di quella medesima visione a cui le loro interazioni forniscono accesso. Compren-
dere in che modo per Merleau-Ponty la «mappa dell’io posso» e la «mappa del visibile» 
possano sconfinare l’una nell’altra, ci permetterà, dunque, di aprire la nostra indagine a 
una riflessione intorno alla cartografia intesa come un modello di produzione del sapere 
che guardi all’esperienza vissuta della spazialità, e sia incarnata in un tessuto di relazioni 
della cui complessità non è possibile rendere totalmente conto.  

Concentriamoci prima di tutto sulla corporeità, la «mappa dell’io posso». Nell’ambito 
delle analisi sul corpo proposte da Merleau-Ponty nella Fenomenologia della percezione, 
troviamo una tematizzazione dello «schema corporeo» che possiamo intendere nei ter-
mini di una cartografia delle possibilità di percezione e azione del soggetto. È bene ricor-
dare che Merleau-Ponty non mancherà di approfondire tale questione anche successiva-
mente, soprattutto a partire dalla neuropsicologia di Paul Schilder.11 Da Schilder, infatti, 
Merleau-Ponty trae la soluzione all’impasse in cui ritiene che cadano tanto la concezione 
associazionistica dello schema corporeo, che vede il corpo come un insieme di immagini 
che si assumono nella totalità per accumulazione, quanto quella dello psicologismo, che 
vede lo schema corporeo come una legge di costituzione ed espressione a priori dell’unità 

 
11 In particolare, è nei corsi del ’53-’54 sul mondo sensibile e il mondo dell’espressione che questa 
tematica si ripresenta in maniera preponderante. Cfr. Merleau-Ponty (2021). 
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spaziale e temporale.12 In base alla teoria merleau-pontiana e alla neuropsicologia di Schil-
der, dunque, lo schema corporeo si formerebbe attraverso un rapporto di co-implicazione 
fra le parti che lo compongono, né dunque per giustapposizione, né per costituzione. Que-
sto sarebbe possibile perché la corporeità è in grado di stabilire un rapporto di rispecchia-
mento con il mondo esterno, e, come tale, si metamorfizza soprattutto a partire dalle 
spazialità in cui va a situarsi, le quali, in maniera speculare, si metamorfizzano attraverso 
di essa. In questo senso, riprendendo un’espressione di Emmanuel de Saint Aubert, pos-
siamo dire che in Merleau-Ponty la problematica dello schema corporeo si riconnette a 
quella dell’«auto-figurazione topografica del corpo» (de Saint Aubert 2013, 79): la topo-
logia del corpo vissuto (Leib), in tal senso, si differenzia profondamente dalla spazialità 
oggettiva del corpo anatomico (Körper), fatto di parti, contorni e proporzioni. Vediamo, 
dunque, apparire, in questa auto-figurazione topografica del corpo, i tratti di una opera-
zione cartografica che non si riduce alla considerazione di uno spazio geometrico, ma che 
rivela un altro tipo di strutturazione: quella di una spazialità vissuta senza «frontiera rigida 
tra interno ed esterno», che apre a una «spazialità di situazione» e non di «posizione» (De 
Saint Aubert 2013, 79). Inoltre, questa auto-figurazione topografica del corpo si ricon-
nette a un rapporto di co-implicazione con gli altri, che rende lo schema corporeo sempre 
e comunque intersoggettivo. Da qui deduciamo che l’immagine o la mappa che ci fac-
ciamo del nostro corpo e delle sue possibilità non sia pensabile se non come un sistema 
dinamico, costantemente sottoposto al cambiamento e all’influenza dello sguardo altrui; 
tale immagine, dunque, è sempre da acquisirsi e mai completamente acquisita e, come 
tale, deve necessariamente rifuggire qualsiasi concezione rigida, tanto della corporeità, 
quanto del mondo.   

In questo senso, la conoscenza dello schema corporeo non può dirsi né completa-
mente attiva, né completamente passiva, e non è un caso che nella riflessione merleau-
pontiana sia, rispetto a tale punto, centrale il ruolo dell’abitudine. L’abitudine, infatti, ri-
posa su uno sfondo di oblio: noi non siamo pienamente coscienti di quello che facciamo 
quando produciamo dei movimenti abituali e, allo stesso tempo, questa spazialità motoria 
ci appare come acquisita.13  È un tipo di conoscenza che riposa su uno sfondo di ignoranza, 
di impersonalità, di un’attività che si istituisce nella passività, senza mediazione di alcuna 
riflessione. Merleau-Ponty introduce in Il Visibile e l’Invisibile un’espressione per tematiz-
zare questa presenza-assenza di riflessione che la percezione e l’abitudine introducono 
nel «diagramma» (Merleau-Ponty 1996b, 21)  delle nostre vite, e che possiede sempre un 
carattere espressivo: egli parla di una «surréflexion» (superriflessione), ovvero della pos-
sibilità di rendere conto di questo contatto diretto e muto che stabiliamo con il mondo, 
della reversibilità insita nel nostro modo di abitarlo, senza aver bisogno di mediazioni con-
cettuali (cfr. Merleau-Ponty 2007, 63). 

In definitiva, possiamo affermare che la spazialità di situazione che lo schema corporeo 
istituisce è una spazialità carnale, limitata alle nostre possibilità organiche, nonché alla 
finitudine reale degli spostamenti possibili che immaginiamo di poter compiere nello spa-
zio. Allo stesso tempo, possiamo dire che per Merleau-Ponty l’abitudine funge da opera-
zione di esistenza, resa possibile dall’incorporazione dello spazio esterno in quello interno 
e impersonale della soggettività percipiente e agente. Io assumo determinate abitudini 
motorie, prima di tutto abitando gli spazi, cercando di appaesarmi in essi, e facendo sì che 

 
12 Il testo a cui Merleau-Ponty fa riferimento è Schilder (2014). Sul rapporto tra Merleau-Ponty e 
Schilder, in merito alla concezione dello schema corporeo, cfr. De Saint Aubert (2013, 77-83). 
13 In merito a questo «sapere senza sapere» che è l’abitudine, scrive de Saint Aubert: «Questo 
“sapere” […] implica tutto un altro rapporto allo spazio, in cui la posizione di sorvolo dell’occhio 
spirituale lascia spazio a un’implicazione corporea tale che lo spazio non è più pensabile indipen-
dentemente da questo rapporto stesso» (de Saint Aubert 2013, 95). Per uno studio complessivo 
sul rapporto tra abitudine e spazialità in Merleau-Ponty, cfr. De Saint Aubert (2013, 90-103). 
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a loro volta questi mi abitino: per cui, lo spazio non è mai soltanto il quadro o la finestra 
in cui iscrivo le mie azioni intenzionali o effettive, ma è il punto di ancoramento del mio 
sguardo sul mondo, che è sempre destinato a metamorfizzarsi. A ben vedere, il carattere 
metamorfico della nostra relazione agli spazi ci permette di comprendere non poco ri-
spetto alla pluralità di linguaggi con cui concepire il dispositivo cartografico stesso, e que-
sto proprio in virtù del suo ruolo di mediazione tra la spazialità e la forma di esperienza 
che ne compie la corporeità. 

La possibilità di pensare il mio corpo come «mappa dell’io posso», ovvero come il 
punto di origine dei suoi movimenti, delle sue ritensioni e protensioni, infatti, non mi sa-
rebbe data se la maniera con cui questo abita lo spazio che lo circonda non fosse a sua 
volta segnata da un costante processo di metamorfosi, e se questo stesso processo non 
assumesse di volta in volta i connotati dell’altra mappa evocata da Merleau-Ponty. Attra-
verso la «mappa del visibile», del paesaggio, lo spazio stesso acquisisce una certa forma, 
che varia sicuramente in funzione delle modalità con cui questo viene abitato, ma anche 
sulla base dei fattori geologici, climatici e ambientali che lo contraddistinguono, e che 
producono degli effetti significativi sulla struttura morfologica del paesaggio stesso. 
Quest’ultimo, infatti, lungi dall’essere stabile o neutro, è poroso e soggetto a metamorfosi 
costanti operate da agenti umani e non-umani, di cui i processi di produzione e visualiz-
zazione della cartografia devono imparare a rendere conto.  Proprio per questo, se per 
Merleau-Ponty la spazialità è da considerarsi, prima di tutto, come spazializzante, ovvero 
prodotta con e attraverso i nostri schemi motori, è altrettanto importante sottolineare 
come l’«ambiance» (atmosfera) che produce sia il risultato, sì, della componente patica, 
affettiva, emozionale dei nostri corpi, e dunque delle nostre capacità di stilizzazione dello 
spazio stesso, ma anche della morfologia intrinseca e in costante mutamento di questi 
spazi. Perciò, nel momento in cui attribuiamo importanza alla nozione di «stile» rispetto 
al corpo e alla sua azione, occorre sottolineare che lo spazio, costitutivamente dotato di 
una propria struttura morfologica, è a sua volta portatore di uno stile.14 Un esempio può 
esserci dato dalla maniera con cui i nostri schemi corporei si riadeguano agli spazi che 
abitano, che non soltanto stilizzano le nostre abitudini e i nostri comportamenti, ma sono 
a loro volta stilizzati da questi. Pertanto, si potrebbe affermare che la stilizzazione non 
pertiene né completamente al corpo, né completamente al paesaggio, ma segna piuttosto 
il carattere, comune a entrambi, di essere agenti di produzione di relazioni, proprio in 
virtù della maniera singolare con cui, nella produzione di uno scarto, tra gli altri corpi e tra 
gli altri paesaggi, nonché tra corpo e paesaggio stessi, ne disvelano il carattere di co-im-
plicazione. 

A tal riguardo, si può far riferimento a un passaggio della Fenomenologia della perce-
zione, in cui l’esperienza affettiva che la corporeità fa della città, con i suoi orizzonti sin-
golari, le sue stilizzazioni, sembrerebbe non distanziarsi tanto dal modo in cui questa per-
cepisce la presenza dell’altro e dalla maniera con cui questa presenza assume un proprio 
stile singolare e irripetibile, senza il quale, tuttavia, non si renderebbe possibile alcuna 
comunicazione: 

 
Parigi non è per me un oggetto dalle mille sfaccettature, una somma di percezioni, né del 

resto la legge di tutte queste percezioni. Come un essere manifesta la medesima essenza affet-
tiva nei gesti della sua mano, nel suo portamento e nel suono della sua voce, così nel mio viag-
gio attraverso Parigi ogni percezione espressa – i caffè, i volti delle persone, i pioppi del lungo-
fiume, le sinuosità della Senna – è ritagliata nell’essere totale di Parigi, non fa altro che confer-
mare un certo stile o un certo senso di Parigi. [...] C’è qui un senso latente, diffuso attraverso il 

 
14 Sull’ambiance intesa come punto di connessione tra dimensione patica e affettiva del soggetto 
esperiente e struttura morfologica dello spazio esperito, cfr. Bégout (2020). 
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paesaggio o la città, che ritroviamo in una evidenza specifica senza avere bisogno di definirlo. 
(Merleau-Ponty 2003b, 370). 

 
Quello che, dunque, si vorrebbe provare a suggerire è che il rapporto tra lo schema 

corporeo e il paesaggio è un processo dinamico, in parte costantemente sottoposto ai 
mutamenti delle nostre abitudini e dei nostri comportamenti all’interno degli spazi, in 
parte soggetto alle continue metamorfosi di cui è investita la struttura morfologica degli 
stessi; tale processo dinamico è, inoltre, segnato dal carattere creativo, istituente che ca-
ratterizza la relazione tra il corpo e il paesaggio. La «mappa dell’io posso» e la «mappa del 
visibile» sono, dunque, i due poli di un’unica, grande, mappa – quella del nostro rapporto 
al mondo – che deve essere costantemente sottoposta a processi di ri-configurazione 
della propria struttura al fine di rimanere operante. Se la cartografia è, dunque, un dispo-
sitivo atto alla visualizzazione e all’istituzione di saperi su e relazioni con il mondo, essa 
deve essere capace di creare costantemente nuovi linguaggi che sappiano restituire la 
pienezza e la creatività inesauribili, scaturenti da quel legame fondamentale tra l’essere 
umano e i paesaggi in cui abita e da cui è abitato. 

 
 
4. Conclusione. La «cartografia sensibile» come cartografia dell’esperienza incar-
nata 

 
Nei passaggi precedenti abbiamo visto come il rapporto tra la dimensione vissuta e 

quella rappresentata dello spazio, tra paesaggio e cartografia, presenti non poche criticità. 
Se da un lato, infatti, l’utilizzo del dispositivo cartografico comporta come proprio rischio 
la riduzione dell’esperienza incarnata a dati puramente astratti e quantitativi, che preten-
dono di oggettivare lo spazio, assolutizzandolo, dall’altro il rischio è quello di rifugiarsi in 
un’interpretazione puramente intensiva della spazialità stessa, che diventa fuorviante nel 
momento in cui ci si dimentica che la condizione fondamentale dell’abitabilità umana 
della Terra è strettamente legata alla nostra capacità di orientamento. Quest’ultima, in-
fatti, richiede l’introduzione di una serie di convenzioni e coordinate che permettano la 
creazione e il delineamento di milieux in cui l’esistenza umana trovi la sua realizzazione. 
In ambedue i casi, a venire obliato è il carattere relazionale che dovrebbe animare la ma-
niera in cui lo spazio vissuto viene rappresentato, e che dovrebbe appunto garantire la 
produzione dei legami sociali, attraverso il reiteramento del rapporto fra l’essere umano 
e il mondo all’interno degli ambienti di vita. Tale relazionalità tra uomo e mondo diviene 
evidente, solo a condizione che il dispositivo cartografico, che funge da intermediario, si 
ponga come proprio obiettivo quello di attuare una critica delle dinamiche relazionali con-
solidate, fornendo loro visualizzazione e rendendo la pluralità di linguaggi e di forme 
espressive in cui si materializza artefici di aperture a campi di possibilità, che rinnovino e 
pongano costantemente in discussione il legame fra soggetto e mondo.  

Riuscire a produrre cartografie che sappiano accogliere questa sfida e restituire la com-
plessità della nostra esperienza incarnata nello spazio è, dunque, un’impresa non da poco. 
Proprio per questo, molto spesso si è reso necessario per la pratica cartografica attingere 
strumenti da altri campi della creazione umana e, in particolare, da quello artistico.  

A tal riguardo, si vuole concludere con un esempio di ibridazione tra arte e geografia 
proposto dalla cartografia sensibile elaborata dalla geografa Elise Olmedo (2011). La «car-
tografia tessile» di Olmedo, basata sui dati raccolti osservando per tre mesi la vita di al-
cune donne di Sidi Yussef Ben Ali, uno dei quartieri poveri di Marrakech, si contraddistin-
gue per il carattere inedito dei materiali e dei linguaggi di cui fa utilizzo. Realizzate, infatti, 
con i tessuti degli abiti indossati dalle donne del quartiere, le carte di Olmedo non hanno 
la funzione di restituire in maniera empirica le proporzioni e le distanze fra i loro spazi di 
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vita, quanto di fornire testimonianza dell’importanza emotiva che questi spazi rivestono 
per ciascuna. Tale pratica cartografica attinge dalla riflessione fenomenologica, mante-
nendo sempre e comunque una propria autonomia, dovuta al fatto che una riflessione 
geografica che vuole farsi carico della portata politica di un’esperienza incarnata e situata, 
fornendone visibilità, deve sempre evitare di attribuire un valore universale ai risultati 
delle sue ricerche. Proprio allo scopo di restituire il carattere cangiante e personale dei 
rapporti tra queste donne e il loro quartiere, queste cartografie tessili sono costruite in 
modo da poter essere modificate: infatti, è chi ne fa esperienza che, toccandole e muo-
vendole, può restituire, a partire dal proprio immaginario, la complessità di quei rapporti 
che la mappa intende evocare, ma che non vuole cristallizzare. La scelta di Olmedo è, 
dunque, motivata dalle finalità di questa cartografia, che mira a mappare la spazialità vis-
suta da queste donne, allo scopo di analizzarne le complesse dinamiche emotive che in-
vestono tanto i loro itinerari di vita, quanto la loro percezione dello spazio, che ella ritiene 
fortemente condizionati dalla loro condizione di subalternità all’interno di una cultura pa-
triarcale, di cui lo spazio pubblico diviene emblema. Inoltre, con tale cartografia, Olmedo 
mira a produrre un sapere che sia realmente operante e fruibile per coloro che prende 
come proprio oggetto di studio. Questo tipo di approccio permette «la restituzione del 
sapere [...] al di fuori di ogni rapporto di dominazione» (Olmedo 2023, 103), in quanto il 
dispositivo cartografico con i suoi dati è concepito in modo tale da poter essere fruito e 
compreso dalle persone intervistate, che hanno potuto, dunque, apportare il loro perso-
nale contributo ai risultati dell’inchiesta di Olmedo. Infatti, secondo la geografa, «intro-
ducendo il sensibile nella messa in forma del sapere geografico» e «introducendo il gesto 
del toccare nella conoscenza, tanto delle persone che producono la carta, rendendole 
consapevoli e formalizzando il loro vissuto, quanto dei destinatari che si implicheranno in 
una lettura corporea di questo vissuto, questa cartografia ricolloca il sapere nel sensibile» 
(Olmedo 2023, 103).  La cartografia di Olmedo, dunque, mira non tanto ad aprire il terri-
torio a cui si riferisce a una visibilità oggettiva, né a produrre un dispositivo di fruizione 
universale delle informazioni che intende veicolare. Su un osservatore esterno, estraneo 
agli spazi di vita e alle dinamiche relazionali delle donne di Sidi Yussef, questa cartografia 
tessile produce, infatti, un effetto di spaesamento, estraneo ai linguaggi tradizionali con 
cui sono generalmente realizzate le cartografie, che mirano al contrario alla produzione 
di un’esperienza di appaesamento nei loro fruitori. Tuttavia, questa mappa diviene uno 
strumento di appaesamento, nel momento in cui, operando un decentramento dei nostri 
sguardi e della nostra idea di sapere, è osservata attraverso gli occhi di queste donne, che 
hanno avuto parte attiva nella realizzazione della carta. La creazione di un linguaggio al-
ternativo attraverso cui le donne di Sidi Yussef potessero esprimere il loro rapporto agli 
spazi di vita e fornire visibilità alle dinamiche relazionali che li animano, spinge Olmedo a 
porre in questione completamente l’oggettività della carta, invitandoci a concepire la pro-
liferazione di una pluralità di dispositivi visuali, che siano capaci di rinegoziare non sol-
tanto il rapporto tra la carta e il territorio, tra il testo e il proprio referente, ma anche tra  
destinatori e destinatari. 
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